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Uefto Ragiona, 
mento ,che io pongo adelTo, Illu- 
striss. Sic. Abate, fotto la 
ftra autorevole protezione, fu già 

A * dal 
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• dal P. Sebaftiano Pauli mio Fra- 
tello recitato in Vienna d' Auftria 
ad una Converfaziòne dì Lettera- 
ti , che Cogliono ivi ragunarfi nella 
Cala di S. E. il Signor Conf e di Sa- 
vallà, Cavalieres che unifce alle 
molte fue pregievoliffime doti una 
diftinta conofcenza delle bell'Arti. 
II di lui Autore baftevolmente pa- 
go della non infelice comparfa,che 
avea colà fatto, erafelo quafi di- 
menticato ; quando un fu premo in- 
difpenfabil comando di trafmet- 
terne copia in Vienna, affine di 
unirlo in un corpo con gli altri, 
l'obbligò a ripalfarlo fotto l'oc- 
chio , e poi a darlo fuori per farlo 
trafcrivere. Giunto nelle mie mani 
per quefta via, penfai fubito di pub- 
blicarlo colle Stampe, e consacrar- 
lo al voftro gloriofo Nome , come 
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i una fincera teftimonianza della 
i molta , e riverente (lima , che ho 

del voftro gran Merito. Voi de- 
i gnatelo ( com' è voftro coftume, 

che di tutte l'erudite , e dotte cole 
t tanto vi compiacete) d'un' amore-. 

i vole gradimento, e confervatemi 
i l'onore di efiere 
\ . Di VS. llluftrifs. 
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RAGIONAMENTO 




Ovendo io ragionarvi quel- 
ita fera per qual cagione, 
e fu quali motivi a Giu- 
lio Cefare primieramen- 
te, e pofcia a tanti altri 
Imperadori attribuito 
fofle il cognome di Divo; 
tre confiderazioni mi fi 
parano innanzi , che.** 
molto timore m* arrecano , ed in una ftrana con- 
tusone mi pongono. Veggo prima di ogni altra 
cofa quanto vario , e vailo fiafi quefto argomen- 
to ; e quale fpaziofo campo mi fi aprirebbe a 
decorrere, fe tutte avellerò a riandarli quelle ve- 
nerabili memorie di Antichità , che hanno feco 
relazione, o attinenza. Veggo in fecondo luogo 
la fcarfezza del mio fapere, e la mia corta eru- 
dizione polla prefentemente in condizione affai 
peggiore dalla brevità del tempo , che l'altrui 



,v ')" 1 »' ll " «"'-uiwicjsi ui coiui, L * J 

che con piè cotanto felice primiero fegnato 

ha 

x M Zig. jffo/lolo Zeno Ijlorico di S.M.C.eCatt. 
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ha quella via , dove prcfentementc non paffibus 
dquis entro il fecondo . Ma giacché alle due 
ultime confiderazioni fa non poc? animo la bon- 
tà, e la cortefia voftra , per le quali avete in 
gradimento ancora le cole picciole; e non a ciò, 
che fi otFic , ma al cuore , e alla qualità di chi 
l'offre ponete mente ; procurerò io medefimo 
di dare alla prima qualche compcnfo , dividendo 
in quattro Paragrafi la materia, che ho da trat- 
tare . 

I. Nel primo dimoftrerò , che quefto Titolo 
di D/To non davafi per pubblica autorità fe non 
fe a coloro, che effendo già morti venivano con- 
fecrati, e polli nell'ordine degli Dii. 

II. Nel fecondo efaminerò le ragioni, che 
tnoflero gli antichi Gentili a porre in ufo si ratta 
Confecrazione , o Deificazione, che vi piaccia di 
nominarla. 

III. Nel terzo cercherò in qual luogo del 
Cielo , e in quale ordine degli Dii que' Dei- 
ficati ponelTero. 

IV. Nel quarto finalmente quando ebbe co- 
rainciamento quefto coftume, e con quali ceri- 
monie fi effettua He , e con qual forta di culto 
gli venera (fero. 



S. Primo. 



ALlorchè l'umana ingratitudine mofla dalle 
ragioni , che noi più fotto diviferemo , em- 
piè il Cielo d'anime di Defunti ; e l'ambizione 
Romana giunfe a deificare quelle de' fuoi Ce- 
lan , e talvolta della Moglie , de' Figliuoli , e 
di tutta eziandio la Famiglia , ufo fu di affé- 
gnare adefli il Cognome di Divo . Sortente 
quefto in luogo di quello , che ufarono già 
viventi : a riferva de' foli Tito Vtfpafiano e 
Marco Antonino , i quali per diftinzione forfè 
de oro Padri ritennero col Cognome di Diva 
quello ancora di Tito , e di Marco . Ma che 
non fi i conferiffe che dopo morte, è così 
univeriale, e coftante il confenfo degli Scrittori, 
eh e pare non rimanervi luogo da dubitarne. 
Abbiamo un paffo di Tacito : [i] Reperto in 
Commentarti; Cerialem Anitium Confulem defipna- 
tum prò fententia dixife , ut Tempìum Divo Ne- 
rom , qmm maturrimè publica pecunia poneretur. 
iluod tlle decernebat tanquam mortale faftigium^ 
egrejfo. Nam Deum bonor Trinci fi non ante baie- 
batur , quàm cum agere inter Homines defierit „ 
b che fra queiti onori degli Dii debba racchiu- 
derà quello d'effer chiamato Divo , lo moftra 
Sparziano parlando di Adriano : Nec appellata 
t])*tDivus y nifi Antonius rogafet : e di Antoni- 
no Pio già morto fcriffe Giulio Capitolino : Cum 

B /#■ 
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jucunditate à Senatu Dfous apfellatus eft : e più 
chiaramente Ifidoro nel Gloflario : Diws lmfc- 
rat or Me dici tur , qui fofl mortem Dei nomen acce- 
pi t. E Servio fopra l'Eneide [ i ] fa diftinzione 
fra gli Di'vi , e gli Dii , chiamando quefti 
Terpetui , ed i primi fatti dagli Uomini , e cosi 
detti quafi diem obieritit . Dal che fi comprende 
ove anda(Te a ferire la facezia di Vefpafiano , che 
difle là preflTo Svetonio: [2] Trima morbi ac- 
cezione Deus fio. 

Contuttociò , perchè le nuove opinioni fo- 
no credute da taluno un buon mezzo per acqui- 
ftar nelle Lettere una follecita reputazione, cre- 
dè il Nardino nella vecchia Roma [ 3 ] , che a 
Tito ancora vivente foffe dato il titolo di Divo 
nel famofo Arco eretto al fuo nome alle radici 
del Palatino, leggendofi nelllfcrizione di quel- 
lo: Di'vo Tito, Di'vi Vefpafiani Mio; e perciò, 
che ne pare, fi lafciò egli indurre ad aflerir que- 
fto fulla fede deirAngeloni , il quale nella fua 
Storia Augufta produce certe monete battute a 
Tito, mentre ei viveva, e che portano quello me- 
defimo Titolo. Ma però efler quelle di niuna,anzi 
di falfa fede, lo dimoftra il Bellorio nella fe- 
conda Edizione della fua Storia Augufta : o 
perfuader ce lo deve il fapere , eh* egli tolfele 
dall' Occone, di cui dice il Vaillant: [4] Mul- 
to! deferibi ab Occone wumrnos , & quidern Hiftori- 
cos , quos dubia Videi , aut no<vos exiUimamus ; quàm 
; muU 

N 1 VKV. verf. 4 5. 3 lib. 111. eap.xi. 

x InVefcif* taf.i+ 4 Tom» L Hvmtfm, lmp>f»g'lk- 
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multo f , ir iis ab Antiquariis frobatis baftenus non 
infptflos accepttnus. Del rimanente l'Arco di Ti- 
to, dov'ei volle render celebre pretto de* l'o- 
ftcri la Tua Vittoria Giudaica, fu cominciato, ef- 
fendo quegli ancor vivo ; ma per lo breve tem- 
po, in cui regnò, non terminato fe non dopo 
la fua morte, nel qual tempo (colpita fu T Men- 
zione. E ragionevolmente fi maraviglia il Borri* 
chio, [ i ] perchè sì V Angeloni come il Nardi- 
ni non oflervaflero, che Tito vien' ivi rapprefen- 
tato fedente iuldorfo di un* Aquila, che dal muc- 
chio delle di lui ceneri fpicca fuo volo verfo del 
Cielo, della feguita A poteofi evidenti Almo fegno. 
Onde appretto Artemidoro [i] gl'Interpreti de* 
fogni auguravano la morte a' Principi , ed a* 
Re, fe per avventura fognati fi foflero di eflere 
da un' Aquila via portati. O quanto dunque la- « 
rebbe irato più lodevole il dubio del Nardini, fe 
in vece del titolo dj Divo fi fotte fermato a con- 
fiderai quello d'Augufto dato a Tito nell'ifteflk 
Ifcrizione dell'Arco, quando non era Impera- 
dore , ma folo Cefare l E qual piacere non.* 
averebbe recato agli Eruditi lo fcioglimento d'un 
nodo in vano fin qui tentato da molti ! Ma tor- 
niamo al propofito noitro. . 

Tra le Medaglie riportate, come più fu di- 
cemmo, dall' Angeloni, per moilrare,che il ti- 
tolo di Divo davafi ancora a' viventi , una ve ne 
ha veramente vera, e genuina ; ed è quella di Li* 

B 2 via 

I De Antiq, Urbis Fafil t*f»6- 9. 6, 



via moglie d' Augufto , intorno alla di cui imma- 
gine rapprefentata (otto la figura di Cerere leg- 
geri, Diva Augufla. Quefta e dall'Autore, e da 
Sebaftiano Erizzo vien creduta battuta mentre 
viveva efla Livia : ma forfè niuno d'elfi farebbefi 
avventurato a dir tanto , fe avefler confiderato, 
che nè fotto Auguilo, nè fotto Tiberio meritò 
mai di effe re onorata con titolo di Divinità ; ef« 
fendole avvenuto ciò folamente fjtto Claudio, 
fecondo che riferifeono Svetonio , [ i ] e_, 
Dione . Il quale dice , che Claudio portò nel 
Tempio di Augufto la di lei effigie, e volle, che 
le Donne giuralfcro pel di lei nome : onde al 
tempo di Claudio, e non a quello di Augufto 
debbono riportarli e la Medaglia rammentata^ 
dall'Angeloni,e le altre ancora, dove fi legge: 
S. F. fi^*. Diwa Julia Augnfti Fili a . E' chiamata 
in effe Giulia , e non Livia, perchè era già en- 
trata in quella Famiglia per l'adozione del Ma- 
rito : e detta Figliuola di Auguilo , perchè 
l'itteffo Cajo Giulio Cefare Ottaviano dopo di 
averla adottata, fe la tenne in luogo di Figlia: 
ond' è da guardarfi di non cadere neh' error 
di coloro, che la confondono con un'altra Giulia 
veramente Figliuola di Augufto . D' un fimile 
errore fu attaccato l'Abate Gio: Vignoli dal Sig. 
Clerico : quafi che quel Valentuomo nella iua 
Differtazione fopra la Colonna Antoniana aveffe 
detto, che Trajano Padre di Trajano Augufto, 
ancora vivente , venne chiamato Dinw in una 

Me- 
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Medaglia del Teforo Mediceo, c che poi avelie 
favellato di quella Medaglia in guifa da farla al- 
trui creder falla. Ma nè l'uno, nè l'altro difet- 
to mai cadde in quello Scrittore, bravamente di- 
fefo fu quello propofito dal Quinto Tomo del 
Giornale d'Italia, [i] Conciofliachè non ifcri- 
velTe egli , che Trajano Padre foffe chiamato 
Divo tuttavia vivente ; ma bensì eh' ebbe ei tal 
Cognome quantunque privato, e non confecrato, 
cola che fuor di lui a verun' altro de' Parenti 
de' Cefari accadde , nè penfaffe mai di porre in 
dubbio la fedeltà d' una Medaglia riconofeiuta 
per vera dagli Eruditi ,e riportata per tale dallo 
Spanemio, [2] e dal Morelli [3]. Affai più 
dunque del Clerico, il quale non ne comprefe 
il vero fenfo, pare , che fi opponga al Vignoli 
il Vaillant [ 4 ] dicendo , che V Imperadorc 
Trajano , Ut pietatem erga Parentesfuos denotar et y 
Trajanum , & Patrem adoptivurn Nervam inter 
Dìdos confecravit . Ma quanto ciò è vero di 
Nerva, da cui Trajano fu adottato all'Imperio* 
altrettanto è falfo del Padre : ricavandoli anzi il 
contraiio da Plinio , che nel fuo Panegirico da. 
il titolo di Diva a Nerva, c all'altro il folo ag- 
giunto di Padre : Sed ist Tu Pater Traiate ; e fc 
Segue poi : Nam Tu quoque fi non fydera proxi- 
mam tamen fyderibus obtines Sedem ; ciò non de- 
nota o Coniccrazione , o annoverazione fra gli 

I Articol. 11. psg. 46. 47. 

x De Prtjl Hutnif. rteent, Eiit. pag,6$i* 

3 Spttim,n Rei Nu mm, Tab. V 

4 Nnmifm, Imp. Tom. u p*g* i*4» 
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Dii, ma bensì quel luogo , che la Teologia ÓV 
Gentili a [legnava a coloro , che aveano un non 
lo che d'inferiore agli Du , ma di lupenorc 
agli Uomini. E forfè queftoè-quel luogo lidio 
chiamato dall' Imperadore Giuliano [ i ] Ve/li- 
buio | o Atrio del Paradifo , dove Bacco voica, 
che fi arreitafle l'anima di Co/tantino, nè pafTalTe 
oltre, dove giunta era quella di Marco Aurelio. 
Ed è facile, che l'empio Apoftata fchernendo la 
Religione Cnitiajia in Costantino fi accomodale 
all'opinione de* Platonici, i quali cotiituivano 
nel Velbbulo del Cielo que' Dei inferiori , che 
al fupremo affiltevano : come ampiamente ra- 
gionane. Maflìmo Ti rio nella fua prima Diflcrra- 
zione ; c come può vederfi in Celfo appretto 
Origene, da cui fi pretende infegnarci pei qua! 
via fi polTa giugnere a quefto Veftibulo eh' egli 
appella del So<vran Bene. 

Ben' * vero però, che l'adulazione de' Po- 
poli, a delle Città foggette ebbe in ufo talvolta 
idi confacrare, e chiamare Dii gl'Imperadori an- 
cora viventi ; o ftudiandofi gli Uomini di acco- 
modarfi alle paflìoni di quelli , come fovente 
fuol fatfi co' Principi ; o credendofi di rendere 
più gloriofa la loro fervirù coll'efaltare oltre il 
dovere le qualità de' Padroni. Ciò fra gli altri 
coltumarono col primo Cefare ; al quale oltre 
all'eiTergli ftato dato vivente il cognome di Divo, 
e. qualche volta unito al proprio quello di Giove, 
fu ancora innalzata nel Foro una Statua fopra 

un 

i De C* farti, eitm Spénbem, }Mg, 14S, 



un globo rapprefentante il Mondo coli' Ifcnzio- 
ne Semideus eft, eh' egli poi fece radere , come 
racconta Dione ( i ) . Dopo lui fu ciò fatto 
coi Aio Figliuolo Augufto, di cui dice Appiano 
Ale/Tandrino: (2) Vimus, videnfque confecratns, 
& Anguflus a Populo diBus . E Servio in quel 
luogo di Virgilio: Deus nohis hac oda feci* (3) 
Jaiciò fcritto : Alti Imperatores pofl mortem in nu- 
merum referuntnr Deorum , Anguflus <vi<vus tempia 
meruit. Quetti Tempj però, che rammenta qui 
Servio, furono a lui eretti fuori di Roma : poiché 
in Roma giammai noi permife ,còme avverte Sve- 
tonio (4) , riprefo a torto da Anna Dacier 
nelle note a Sefto Vittore (5) , ove col tefti- 
monio di Plinio (6) , che parla di un Tempio 
alzato in Roma in onore di Augufto, tenta con- 
vincerlo di falfità. Ma non fi avide la favia Don- 
na, che Plinio dicendo : In Tempio, quodfecerat 
Divo Auguflo Coninx Augnila , parla di un Tempio 
innalzato ad Augufto già morto , come ricavafi 
da Dione : Decretnm quoque Augufto Sacrarium à 
l^aautem , & Tiberio fatium ( 7 ) . Che poi 
gli foffero alzati Tempj fuori di Roma o volen- 
dolo effo, o permettendolo, non dee recar ma* 
«viglia, fe fi riflette, che fino ne* feveri tempi 
della Repubblica a' Pretori ftefli, c a i Procon- 

foli 

1 L/&.45. p ag . no. 0 n 4 . EJit. VicbtlUn* . 

5 Cap.i. 

6 Lib,iu Cip, 10. 

7 Dh *tui tubili», in Iuguli o* 
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foli fc n'ergevano. Del che, per tralafciarne 
altri molti, può tfler teftimonio Cicerone, il quale 
nell'Epiftola ultima del Libro quinto ad Attico, 
e nella prima a Quinto Fratello loda fu queito 
propofito la fua moderazione, come loda Sve- 
tonio quella di Augufto, il quale non volle, che 
que' Tempj foffero confacrati al nome fuo fola- 
mente ,ma unitamente al fuo ,eda quello di Ro- 
ma : Tempia quam<vis feiret etiam Froconjultbus 
decerni folere, in nulla tamen Provincia mft juo Rih 
m&qtte nomine recepir. ( i ) Ma io non fono così 
dolce di fale , che voglia paflar per buona que- 
fta lode di moderazione in Augufto; anzi mi credo, 
che ciò folle una fina malizia della di lui lemma 
fuperbia. Imperocché fapendo effb, che Roma 
già da gran tempo era fiata annoverata fra gli 
Dii , e come tale venerata da' Popoli , volle con- 
giunto il fuo al nome di quella , acciò il Volgo 
affuefacendofi a venerare Augufto in compagnia 
di Roma, introduceffe a poco a poco l'errore, e 
l'adulazion di adorarlo folo , come tn effetto 
gli venne fatto; non nufeendo a* Principi mai 
d'ingannare più follecitamente i Popoli, fe non 
allora, che mefcolano cogli affari della Religione 
i lor proprj . Così egli vide ben pretto nel Con- 
forto di Giulio Antonio, e Fabio Affricano al- 
zategli in Lione un* Altare coli' occafione di 
celebrarvifi il natalizio fuo giorno ; ed un' altro 
in Narbona, e la Colonia Tarragonenfe battere 
una moneta coli' Ifcrizione Deo Augufto. Avve- 

gna- 

I 1» Aug. Cap.ii. 
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gnachè egli fingeffe di non voler' effer chiamato 
nè Dio , nè Augnfto , come fi legge in Sveto- 
ilio ( i ) , ed in Tertulliano ( 2 ) : ne' quali 

!>erò non fi legge, eh* ei facefle un picciolo ri- 
entimento contro coloro , che con sì fatti nomi 

10 nominarono. 
Tutti quefti titoli però , e quefti onori , c 

ad elfo , e ad altri furono attribuiti dal Popolo, 
dalle Provincie, e dalle Colonie, non mai però 
dal Senato ad alcun Cefare vivente furono conce* 
duti . Per pubblica autorità non davafi fe nen 

11 titolo di Divo , e que Ito dopo la morte ; il quale 
3.; rimanendo, tutti gli altri ponevanfi in obblivio- 
& ne. Onde T ifteflb Augufto da che fu morto venne 

chiamato fol tanto Divo: così Aureliano, che 
sj vivente fu appellato nelle monete Deur y ist Do- 
ri minus ; così Caro , a cui furon battute Medaglie 
; j: coli* Iscrizione Deo , ist Domino Caro Auguro , non 
v <ji ebbono in morte altro nome, che di Divo Ab* 
^ rcliano, e Divo Caro. Fortuna, che non toccò a 
Domiziano, il quale eflendofi fatto chiamare in 
vita Dominusy Dcufquc al dire di Svetonio, [ 3 ] 
dapoi che fu morto, net Divus merttit appellarti 
come fcrive Eutropio . 

Ed ecco, fe mal non mi appongo, chiara- 
„ì mente moftrato, che quello titolo non davafi 
fi agi* Imperadori fe non dopo morte, e feguita, 
in che n'era V Apoteofi . Pallerò adeflb nel fe- 
^ condo Paragrafo ad efaminarne V origine. 

C S.H* 

■ » 

3 <-«/M3. 
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tf. Secondo. 

« • » 

» - • « • 

NE qui volendo ragionar de' principi dell* 
Idolatria in quanto dagli uomini prima le 
naturali cofe, come il Sole, e la Luna , e poi le 
jpiù ntctflarie al noitro vivere fi adorarono, del 
che nella Sacra Scrittura ne abbiamo riprove 
-antichiflìme ; cercheiò (blamente onde aveffe 
(wà origine l'adorazione dell'anime de i Defun- 
ti. Ciò che io credo non effere derivato altron- 
-de* che dalla Dottrina, la quale in quelta parte 
/avia, e lana ebbono i Gentili dell'Immortalità 
dell' anime noltre : dal che poi ne nacque l'em- 
-pio, € reo abufo di deificarle , come io m' inge- 
gnerò di /piegarvi con quelle cole, che fon per 
davi* 

\ . E primieramente fu l' Immortalità dell'ani- 
tna così diliefamente creduta prefTb gli Antichi, 
che Seneca riflettendovi ebbe a chiamare quella 
univerfalità uno de' più forti , e principali mo- 
tivi della fua credenza: [ i ] Cunt de avimarum 
ìmmort alitate loquinmr y non leve momentum (tfui 
nos habet tonfenfus Homìnum ant timentium I*fr m 
ros aut co/et;tùtm. Credono alcuni, che il fonte 
di sì fatta Dottrina fuiTe la tradizione da Noe 
pervenuta a' fuoi Figliuoli, e da quefti fucceffi- 
vamente a' lor Poiteri : Ond' è bene da tonfi- 
derarfila pertinacia degli Eretici, molti de' quali, 

e fra 

x >/M 107. 
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c fra effi il Voffio, il Baile, lo Spanemio, c lo 
Sranicjo riconofeono quefta tradizione continuata 
per cotante , e cotante età , e poi negano a noi Cat- 
tolici le Apoftoliche tradizioni, che fono un fer- 
mo fondamento di alcune noitre credenze. >fa 
uguali a codefti pofliam noi dire, che fofferoi 
Sadducei, i quali avendo ricevuto i Libri di Moi- 
sè, ed eflendo più vicini alle tradizioni Ebree* 
nulladimeno mai l'Immortalità dell'anima non 
ammetterò. Cominciò quefta loro perverfa opi- 
nione dopo i tempi di Aleflandro Magno coli' 
occafione , che Antigono Socheo Difcepolo di Si- 
mone il giufto infegnò non doverfi fervire a Dio 
nè per l'amore del premio, nè pel timor della 
pena. Da' Sadducei la prefero gli Epicurei ren* 
dendola peggiore col togliere affatto la Divina 
Providenza, che per altro i primi ammettevano. 
Fra coloro fu quel Dicearco Meflenio Difcepo- 
lo di Ariftotil-, che io credo l'ifteflò con quel- 
la Che VÌCn Citat ° da S# Girolamo nel fecondo 
Libro contro Gioviniano come Autore d' un 
Trattato, in cui deferiveafi la Grecia . Coftui con- 
taminò la fua vafta erudizione coli' empio dom- 
ma, non ettere altro l'anima noftra, che un tem- 
peramento di elementi: della qual falfa opinio- 
ne trattano Cicerone nel primo delle Tumula- 
ne, Plutarco ne' placiti Filofofici, Attico Plato- 
nico appretto Eufcbio, [ i ] e Tertulliano nel 
Libro dell' anima [ 2 ] . Ma per quefti fe ne 

Ci con- 
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contano cento , e più altri a favore della di lei 
Immortalità. 11 primo ad infegnarla pubbli* 
camente vuol Laerzio, che fofle Talete, il quale 
viffe più di cinquanta Olimpiadi avanti Epicuro. 
Ma Cicerone nel primo delle Queltioni Tufcu* 
lane c' infegna, che fu Forecide, e che dipoi la 
fua Dottrina fu confermata da Pittagora Maeftro 
dell'Italiana Filofofia, dalla cui Scuola in mol- 
te, e varie altre Sette fi diramò. 

Non è poi altro, che una riprova del crede- 
re., che eflì faceano l'anima immortale, Popi- 
nione della Metempficofi, o fia Tnf migrazione, 
la quale tanto fi dilatò. Concio iliache V abbrac- 
cia itero gli Egiziani per ciò, che ne dice Eroda- 
to; i Gctì, per ciò, che ne afferma Giuliano ne' 
Cefari; i Druidi fecondo Cefare ne'Coroentarj, 
i Germani fecondo Appiano; i Talmudifti, e i 
Farifei ftefli fecondo Flavio Giufeppe. Ond' è, 
che alcuni molli da un palio di S. Matteo al ca- 
po 14 penfano, che Erode tocco da quella opi- 
nione credette, che l'anima del Battifta fatto de- 
collare palTata fo(Te ad abitare nel corpo di Ge- 
sù Crilio. Ma ciò non elfer potuto cader mai 
nella mente di Erode, molte fono le ragioni, 
che perfuadonlo , e che qui non è luogo di 
riferire. Ora quella così il rana Dottrina niun' 
altro fondamento avea, che full' eterna durazio- 
ne dell'anima noftra; e fu qualche barlume, che 
gli Antichi aveano avuto della Rifurrezione della 
noftra carne, e di quella nuova congiunzione, 
che farà l'anima noftra col corpo noftro. Laon- 
de 
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de Socrate appreflb Platone [ i ] infegna a Ce- 
bete, che l'anima nolha è fempitcrna; non du- 
bitandone colui per altra ragione, fe non perchè 
e/Tendo di Setta Stoico, e tenace della Metem- 
pficofi temeva, che nel lungo andare de* tempi 
foflero all'anime mancati i corpi, e così veniffe- 
ro elle a finire. 

Ma per quanto fiafi falda , e certiffima l'opi- 
nione dell'Immortalità dell'anima, non è però, 
che non abbia avuti ancora i fuoi contradittori 
nella Chiefa di Dio, ed in tempo, che non era, 
quanto è ade db, e definita, e conofeiuta . Ori- 
gene certamente ne ftette dubbiofo, e Giuftino 
Martire nel Dialogo, che fcriffe contra Trifone, 
par che dica, che le pene de' Dannati fi termine- 
ranno colla diftruzione dell'anime ; e da lui l'im- 
parò forfè Ireneo [ 2 ] allor quando fenile , 
che l'anime conforme all' altre opere dfDio tan- 
to tempo farebber durate, quanto ad e(To fa- 
rebbe piaciuto, eh' effe duraflero. Oltre a quefti 

Kre, che in più luoghi delle fue Orazioni ne' 
fpetti Gregorio Niffeno; ma Germano Patriar- 
ca di Coftantinopoli appreflb Fozio [ 3 ] entra 
in fuadifefa, ed affaticandoti a moftrarlo efente 
da quefta taccia afierifee, che fe nulla v' è di ciò 
ne'fuoi fcritti , avvien folo , perchè gli Origenifti 
li corroppero malamente. Ma è tempo ormai, 
che ritorniam fui camino. 

Pofto 
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Pofto dunque, che gli antichi Gentili avet 
fero per certa V Immortalità dell'anima noftra, 
come pur' ora vengo da dirvi, paflerò io ad al- 
fegnare fucceflìvamente quattro ragioni , per le 
quali fi moflero a confacrare quelle di alcuni 
loro Defunti. La prima era per la confolazionei 
che da ciò ricavavano. La feconda per lo timo- 
re, che aveano , o per Tajuto, che fperavano 
da quell'anime. La terza per la gratitudine, che 
intendenvano così d' ufarc con elfo loro . La quar- 
ta finalmente per l'adulazione de' Congiunti , e 
degli amici de' morti. 

E che il defiderio di confolarfi nella perdita 
de' loro più cari fotte quel motivo, che fpinfe 
gli uomini all' Idolatria, ne abbiamo un chiarif- 
fimo palfo nel Sacro Libro della Sapienza : [i] 
acerbo enim luciti dolens Vater cito rapti fìoì filii 
fecit imaginem, & tllum, qui t une quafi Homo mor» 
tuus fuerac , nunc ta>jquam Deum colere ccepit , Ùt 
confi itttit inter fervo* fuos Sacra , & Sacrificia* 
La quale origine le viene afTegnata ancora da 
Minuzio Felice nel fuo Ottavio: dum Reges fuos 
colunt Religiose, dum defuntlos eos defiderant in 
imagimbus ridere, dum geftiunt eorum memori M 
inftatuis detenere, f aera facla funt, qua fueraut af- 
fumpta filaria. [ 2 ] A cui conformanti* e Ci- 
priano nel Trattato, che gì' Idoli non fono Di'* 
e Lattanzio, [3] e Simmaco, [4] e Servio, 
[4] e Stazio. [ 5 ] Nè per altra ragione fi 

moffe 
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moffc Aleffandro Magno a deificare il fuo mor- 
to Efeitione, fc nun per riaverli dall'affanno di 
così grave perdita, come ci alììcura Giultino; il 
quale bulina a torco AlciFandro per aver pian- 
to più giorni V amico, quafi che i Principi non 
doveirc-ro icntir' ancor* efli le paflìoni degli uo- 
mini. Dum bsc agttntur, unus ex amicis ejtts Epbe- 
fi ion decedi t , obfeqttiis Regi percharut, quem contra 
decus regium Alexander iLu Ittxit ; tumulumque et 
1 2 millittm talentomm fecit , eumque fojl morte m 
coli ut Deum juffit. [ i ] E un'altro illuitre esem- 
plo di quelta si follemente cercata coniolazionc 
l'abbiamo appreffo Apuleio in Carne, che pian- 
gendo il fuo Manto Diet totos , totafqve notte* 
injumebat infìtto fo deJìderio,& imaginem defungi , 
quam ud habitum dei Liberi forma<verat , affixo fer- 
'vitto Di'vtnis percolens bonortbus ipfo fe folatto cru~ 
uabat . 

A quefto deve aggiugnerfi il fecondo mo- 
tivo, il qual'era o la fperanza di qualche ajuto, o'I 
timore di qualche danno, che l'anime de'Defun»- 
ti lor* averter potuto recare. Imperocché non 
potendoti credere l'anima immortale fenza cre- 
derla unitamente desinata o a qualche premio, 
© a qualche pena , fciolta che folte dal corpo ; 
ne avvenne , che venerarono V anime de' 
Buoni come pofte in luogo da poter loro gio- 
vare, e l'anime de'Cattivi come porte in quello 
da poter loro nuocere. Onde Varrone fcriiTe, 
che nell'efequie, e nell'altre pompe funerali le 
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Donne laccravanfi il volto , e fcarmigliavanfi il 
crine per placare l'anime infernali: dal che poi, 
fecondo ch/ei penfa , ne derivò l'iitituto di (can- 
nare le vittime fu i fepolcri . Ed Erodoto fa men- 
zione di certi Popoli dell'Affrica fra i Garamanti, 
e i Trogloditi, da cui veneravanfi l'anime di 
coloro , che erano ftati i più favj, e i più buoni: 
Ter eos <viros , qui juflijjtmi^ atque optimi apud Mot 
fuiffe dtcuntur , jurant jillorum fepulchra tangunty 
dwtnant ad fuorum accedente! monumenta y <? t lite, 
ubi peregerunty indormiunt y ubi quodeumque per quie- 
te™ in fomno widerunt , eo utuntur • [ i ] Tertul- 
liano nel Libro dell'anima parlando di quefti Po- 
poli gli chiamò Nafamonas , come appunto dia- 
mogli Erodoto : Nam ,& Nafamonas propria ora- 
cula apud Parentum fepulchra manfitando captare^ 
Ut Heraclides fcrtbit, <vel NymMdorut , nel Hero- 
dovut: [2] e forfè quel Nimhdoro qui nomina- 
to da Tertulliano è quell* ifteffb, checitafida Ate- 
neo per Aurore del Libro delle cofe mirabili di 
Sicilia, cui quefti Popoli non eran lontani. Da 
quello palio però fi arguifee Terrore di Pompo- 
nio Mela feguitatoda Plinio, il quale deferen- 
do quefti mede/imi Popoli gli chiamò A*giU>àfi 
fono altri da' predetti d»ff rennflìmi : Augii* Ma- 
net tantum Deos putant, per eos dejerant y eos ut ora» 
tuia confulunt, precatique qua nìolunt , ubi tumulis 
incuberei prò refpottfit ferunt fomnia. [3] Quelle 

Ani- 
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Anime poi erano dette da' Gentili Dii Animala*. 
de' quali credono alcuni Eruditi, che trattaffe La- 
beone nel Libro, che fenffe De iit^quibut origo 
animali* e fi . In quibus foggiugne Servio , effe qui- 
dam {aera , quibus anima verta» tur inDeos, qui 
a/pellantur Animales, quòd de animis fiant . E que- 
ftc componevano poi quella gran Turba di Lr- 
toumm, Larium, Larvarum, Mamum 9 ed altre, 
le ve ne fono, di quefte voci la più parte Etru- 
fche, ed introdotte nella lingua latina. 

^ Il terzo motivo , che ebbono nel divinizza- 
re l'anime degli Uomini , fu quel delia grati- 
tudine . Che però poftì veggiamo nel numero 
degli Du i Fondatori delle Città, i Conduttori 
degli Eferciti, i Legislatori , e tutti coloro in- 
iomma , che qualche infigne beneficio alla Re- 
pubblica fatto aveano. Di tanto ci a fficura Cice- 
rone : ( i ) ^ Pcrfeus Zenonis auditor eos dicit ha* 
bttos Deos, à quibus magna utilità: ad vita cultum 
effe* inventa. E baita leggere ciò, che elegante- 
mente ne fcrive il Cnfoftomo nella prima Ome- 
lia al Popolo d'Antiochia (2). Credevano pofeia 
univerfalmente , che codette Anime deificate in 
alcun tempo dell'anno, e principalmente ne' dì 
lolenni, e feftivi veniffero a vifitare le loro Cit- 
tà, ed afTiftere di prefenza a quelle funzioni , co- 
me ncavafi da Dione Cnfoftomo ( 3 ) . E di 
qui ebbe origine l'opinione delle apparizioni 
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degli Dii, che gli Antichi chiamavano E(i?\miA, 
nelle quali fu ior coftume, come -dice Polibio (r) 
fieroas^ aut Deos fingere w/fas . Del che fi può 
Jigger . ciò , cfce ampiamente oe ferine Jamblico 
•fld Libro de 3 Mifterj ( 2 ) y e Pruden*o.nel fe- 
condo contro Simmaco. ,E forfè qui debbono 
judurfi quei verfi di Virgilio . ■ ; 

. . „ • animamque wocabat • (3) 
l . . .,Anchift wngni.) wanefque Acheronte remijfoz. 
Né andò molto, che qutita prtfenza degli Dii, 
q degli Eroi particolarmente domeftici da i Gen- 
jafi". tanto fortemente, creduta pafsò in titolo di 
pnptp. y e fi cominciarono a ftampare delle Mo- 
jnete col motto Deo Epifham ed una .di Antioco 
jje riporta lo Spanermo (4) , e Filone (5) fa 
jaenzione della rfacciauggine idi Cajo Augufto., 
il quale avea comandato, che in Gerofolima gli 
fi erseffe una Statua col titolo di Jon>is Epipbar 
*i,%uU>*if. Céyi ... E qui pure -ebbe, l'occhio 
lÒvidio , quando cantò d' Augufto : 

Ter te prafentem , eonffknumque Deiun* (6) 
J5 quefto fteflb vogliono lignificare quelle Udi- 
zioni , che hanno Nummi Traenti , come una di 
Caracalla appreso lo Sponio ( 7 ) , e Prtfentif*- 
*jniN»mims 9 còme altre appreflb il Grutero. (8) 

Fi- 

1 Lik'i»Cap.^$$pMg»iSo* Hdit.Jgnfonn, i$70. 
x $<{[»yuC*p*ypég»4*»4** Edit. TbomAGale. 

3 JEoetd. V. tttrfot. > ' 

4 De trà/lt Uumifm. ^ijfcrf. 7.^.4 18. ultim. EJit. 

5 Leg it. ad Cajuinpag. 1040. 

6 Lib.t.Trifl,Eleg.i.v.i4» 

8 Tbeftur. XXXV ili. XXXri, $. 



zed by Gj 



I!.' 



l'ultimo motivo di deificare i 
Defunti, che fu l'adulazione di coloro , i quali 
ad c/fi iopravviveano , è cosi chiaro , che non 
ha biiogno di altre prove , e bafta folamente 
averlo, accennato . Diremo foltanto , che a que- 
fto l'ignoranza della Plebe con due errori molto 
contribuì . Uno de* quali viene accennato da 
S. Agoftino, ed è quella facile perfuafione , per 
cui gli uomini del Volgo credono, che i Principi 
abbuno una natura più nobile dell' umana! 
Malta, dice il Santo, de calta Divino honoribat 
deferantur humams bamilitate mmia { x ) . H 
quale errore dai fecondo fu fpalleggiato : 
imperocché vedendo puniti più pretto coloro. 
*? °/ endcva °° * Pr «ncipi, che quegli, i quali 
offendevano gli Dn, credevano* che in quefti 
vi foire una Divinità più gèlofa, e più rifentita: 
Erat tutiat, dice Minuzio, per Jo<uit genium ps~ 
jerart, quam Fr incipit. . - '« * 

- r g fia deC L° 1 elIe ca S ioni dell'Apoteofi Ì 
9 fia Deificazione degli Antichi . Seguendo adeffo 
1 ordine da prima propofto mi tocca a cercare 
in qual parte del Cielo foffe la fede di quefti 
m ratti a capriccio , e dajk acclamazioni de* 
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DAlla falfa opinione de' Caldei , cui poi fo- 
guirono gli Egizi, i Pittagorei, i Platonici, 
e gli Stoici, ebbe la fua origine fra i Romani il 
crederfi coftantemente , che 1* anime dopo il 
corfo della lor vita ritornaflero ad abitare nel 
luogo , d'onde erano fcefe. Ma ficcome non era 
quefto fe non una corruttela della vera tradizio- 
ne de' Primi Padri , e delle anime noftre fpiri- 
tuali create da Dio , e de* gaftighi , e premj loro 
intorbidata, e guafta da così fatte menzogne; 
indi è, che non da tutti fu in una fola maniera 
creduto quefto ritorno . Quello, in cui par, che m 
accordino tutti quei , che in quefto propofito ferii- 
fer fi è, che l'anime dall'efler loro primiero, e fem- 
plice feendeffero nelle Sfere,e che ivi in qualchedu. 
caa loro più confacente prendeflero la prima fpo- 
glia, che fu chiamata da' Platonici il primo Veicolo, 
come te fu quella quafi fovra d'un carro fofle 
portata l'anima eterna alla temporale generazio- 
ne: il guai Veicolo, come più puro, e più no- 
bile, e (omigliantiffimo alla Sfera, da cui l'anima 
difeendeva , fu chiamato Celtfle . Che da quefto 
giugneffero nell'aria, e prendeflero il fecondo 
Veicolo comporto di femplici elementi fottile effo 
ancora , e puro , ma non sì , che uguagliar fi 
poffa col primo. Nel qual Veicolo l'anima non 
{blamente diveniva mondana ,ma facevafi ancora. 
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còm' cfli dicono, Cittadina della generatone. E 
che indi fcguendo a difcendere entra (fero nel 
terzo Veicolo terreo , che Oftraceo chiamò Plato» 
ne; e che non era come gli altri durevole , ma 
mortale , c corruttibile . A* primi due Veicoli 
a/regnavano una forma , ed un moto circolare , 
ed in giro ; ma volevano , che quando a quefti 
univafi il terzo terreno Veicolo , allora mutaffe- 
10 il moto, e che talvolta lafriaflero trafportarfi 
inconfideratamente , e fuori di circolo • Con- 
forme alla difcefa era il rifalire dell' anime : 
credendo eflì , che lafciato il primo Veicolo in 
terra , ed il fecondo fra i Genj degli Eroi nell' 
aria , ed il terzo o Celefte a quella Sfera , d'onde 
l'avevano prefo, ritornaffero allo ftato loro pri- 
miero • 

Ma in ordine al tiro dell 1 anime ritornate 
nel Cielo furono molte le opinioni del Volgo, 
e nè pure fra di loro i Filofofi fe l'intefero. 
Quei, che feguitarono Platone, fecero tre divifio- 



fimo etere fino alle ftelle ; da quefte fino alla Lu- 
na contavafi la feconda ; e dalla Luna fino alla 
regione de' venti la terza . Nella prima coftitui»- 
vano i Dei immortali; nella feconda gli Eroi, e 
l'anime deificate; e nella terza i Genj , o fieno i 
Demonj • Tanto fi ha da Vairone nel Libro de- 
cimofefto delle cofe Divine appreflò Sant' Ago- 
ftino nel Libro fettimo della Città di Dio- Può 



ni del Cielo . La prima era dal fi 





co [ i ] , e Dionigi Halicamaffeo [ 2 ] : Ma 
chi tu d' opinione Stoico» le pofe un grado più 
bailo, e le collocò fotto la Luna, luogo fotto- 
polio a Plutone, come nel compendio della Dot- 
trina de* Caldei notò Pfello . E perchè crede- 
vano, che l'Oceano arrivata fino a quella Sfera, 
in molti fepolcri (colpi rono de' Genj marini co- 
me fe corteggiaflcro l'anime, che andavano alla 
lor Sede. Apu-d Platoncm, dice Tertulliano ( j>, 



Arium in aererà , apud Stoicot fub Luna. E altra 
volta. In a t bere dormi t io noftra cum fiatone, aut 
circa Lunam cum Endimiomhus Scotcorum. Onde 
fi vede, che ltava dalla parte di Platone il Poeta 
Manilio, quando cantò: 

Altius Atherei qua candet circulus orbis f 
Illa Deum fedes : Hge UH proxtma Dimm , 
Qui Dirtute fva Jimtlet Deftigia tangunt : 
e che dalla parte degli Stoici era Lucano allor- 
ché ragionando del trafporto dell'anima di Pom~ 
peo cantò egli ancora : 

Qupdque fatet ferrar inter Colliqua meatut , 
Semidei Manes babitant : quos ignea wirtus 
Innocuo: vita patientes atbtris "imi 
Fectt,& aternos ammam collegi t in orbes. 
Il dotto Spanemio comentando un pafifa 
di Giuliano ne' fuoi Cefan là, dov' ei dice * che M 
Tavola di Cefare in un Pattinò di Giòve fu po- 
lla fotto la Luna x crede [ 4] , che Importata fi 




• T 



1 / 



vo- 



1 Vh-9- 
x Lib.9. 



3 De JnimsCap. 104. 

4 e*i.iyB. 



volete tarlai di colui facendolo fcacciare dal 
.conforzio degù Dn,e riporlo laggiù, dove 1 Pia- 
tonici riponevano i loro Genj. Ma con pace 
d'un' Uomo, che merita la (lima, e la venerazio- 
ne di tutti, a me pare, che fi lai vi più l'opinion 
di Platone , feguita ben certamente dall'empio 
Scrittore, con dire, che riponendolo (otto la 
Luna lo volle gittar giù da quella Sede , ove i 
Platonici riponevano non gli Dii, ma gli Eroi 
deificati. Che però nel Panegirico di Plinio da 
me altre volte rammemorato l'anima di Traia- 
no Padre non co ni aerato fi pone vicino alle Stel- 
le .Troximam fydertbus obtines fedem\ fegno evi» 
dente, -che 1 Deificati aveano la loro Sede fra 
quelle i * .... A 

Ma fui piè di sì fatta opinione fi avanzò 
più innanzi la feiocchezza de' Poeti , e l'adula- 
zione de' Popoli Romani verfo de' loro Principe 
fingendo, che l'anime di quelli non loia mente 
abitafltro fra le Stelle; ma che ognun d'eflì o 
divenire una nuova Stellalo pure abitando in 
una Stella particolare a loro più proporzionata, 
avellerò parte nel governo di quella- Ond'è, 
che tanto volentieri fi moltiplicarono i Giovi', 
gli Apollini, i Bacchi, i Mercurj, e fimili per 
aver' avuto molti Uomini le qualità de* medefi- 
mi Dei ; e. per aver creduto i Romani , che quel- 
le Stelle avellerò avuto fopra di coloro qualche 
dominio. Così di Romolo ne fecero un Marte, 
c pofero Giulio Cefare, e pofeia Augufto nella 
Stella di Venere . E quello fteflb credono molti, 
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che voglia fignificare quel SyJerifmt mtfté , che 
nelle Medaglie di Fault ina Giovane olici vafi. Di 
qui pure avveniva, che alle volte faceano porta** 
re al Cielo l'anime de i Deificati da un Caval- 
lo celefte, da' quali credevano i Gentili, che fot 
fero condutte l'anime a i luoghi lor dcltinati. 
E ficcome fecondo loro ad ogni Stella, delle mi- 
nori era aflegnato un Cavallo, come più eranne 
aflegnati alle maggiori, così all'anime de 1 Deifi- 
cati allegria vano efli ancora il loro Cavallo, acciò 
ognuna d'effe avelie coftituito la propria Stella* 
Leggafi ciò , che dice Placido Lattanzio nel co- 
mento della Tebaide di Stazio [ i ] , e Alber- 
to Rubenio nella fpiegazione della Gemma di 
Augufto citati dal Senator Buonarruoti nel Me- 
daglione di Antonino Pio. , 

Alle volte però accollandoti più dappreflb 
all' opinione de' Platonici moftravan di credere, 
che l'anime de i Deificati follerò portate alle Stelle 
da quei medefimi Semidei , che aveano eflì imitato, 
e i quali ricevevano in loro compagnia 1' anime 
dopo la purgazione loro dovuta : come fi può 
raccogliere da più luoghi di Jamblico nel fuo 
JLibro de' Mifterj , e da Plotino ( 2 ) , e da Pla- 
tone fteflb nel fuo Fedone. I quali Dei per que- 
fto effetto vengono fpefle volte nelle Medaglie 
nominati Cumini Augufti; dicendo J mblico (3)1 
che quetti Eroi Sempiterni funt, ist Diuorum comi' 
tes. 

Ma 
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Ma qui aderto voglio, o Signori , chieder* 
vi la benigna permiflione di dammare un palio 
di Tibullo non oiTervato da' fuoi Comentatori , 
e che paté direttamente contrario all' opinione» 
che mi fono ingegnato di ftabilire intomo al luo- 
go aflegnato a' Deificati nel Cielo . Concioflìachè 
ftmbri efler' egli tanto lontano dal crederle o 
fotto le itelle con Platone , o fotto la Luna co- 
gli Stoici | che anzi accodandoli di molto alla 
verità fenza faperlo, pare , che deferivate nell* 
Inferno : ecco ciò , che ne dice in un ver io della 
prima Elegia del Libro quarto, 

. , Vidtt> ut Inferno Fiutoni s fubdita Regno 
Magna Deum proks Icvibus dtfeurreret umbri r. 
Per intendere quelto luogo credo io, che bifognt 
ricorrere ad una Dottrina di Servio (opra l'Enei- 
de , e propriamente in quel verfo del Libro 
quarto Magna mei Jub terras 2 bit mago ; dove 
dice, che gii uomini di tre cofe coiti tu licori fi : 
Di anima , la quale dopo la loro morte ritorna 
al Cielo; di corpo, che rimane alla Terrai e di 
ombra, che fe ne va all'Inferno. Divifione avan- 
ti lui conofciuta da Omero allorachè diffe neh* 
OdilTea, che l'immagine di Ercole era nell'Infer- 
no, ed Ercole godeva in Cielo della menfa de- 
gli Dii. 

Pofr hunc vidi Herculem , <vel Herculis 
Effigiem : ipfe enim apud immortales Deos obi** 
ffatur in convivii* ( 1 ) : 

E 
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•feguicat» ceftmàentedà VirgUiò* che «fa' pone 
Dar da no nell'Inferno, ed ora ce lo fa vedere nel 
£ielok II Cupero nei Libro , che fenfle dell' Apo- 
jeofi di Omero, fr maraviglia , che Claudio Sai- 
mafia, il quale nel Comento fopra Simplicio ne- 
'ga, che l'opinione di tal divifione fia ftata così 
antica come fono i tempi di Ornerò , fi maravi- 
glia* dico, cheei non abbia offervato 1 pafli teftè 
citati • Ma forfè il Salmafio imbattè in que' Co- 
'dici, da' quali erano ftati tolti, o pure convenne 
coil quel vecchio Scoliafte Anonimo, che li ere* 
dette fuppofti . Avvegnaché Euftazio il più antir 
co Comentatòf e di Omero li rieonofea per ve- 
ri : e dica egli fte fio , che bruciandoli il 
xorpo d' Ercole l'anima fua fe ne volò al Cielo; 
ma l'ombra, ch'ei chiama ldolon> fe ne andò peli' 
•Inferno. Ma certa cofa è, che fe quefta opinione 
moh Éu a/ tempi d'Omero, fu almeno in quegli » 
:liii pofteriorp, concedendolo l'iftcfTo lodato Sal- 
mailo nel predetto Comento di Simplicio 
Vofterior^ dice, Hotnero opimo fuit , qua animar , 
■& umbra* mortuorumju d i [crederi t y ttt unbr & afui 
'ìnferos wrfarentìtr , anint* in Coelutn ewlarent : ed 
10 ne ritrovo una riprova chiarifTima in Luciano 
parlando* di Ercole ileifo. Quefto derifore de- 
gli Uomini parimente, e degli Dii introduce Dio* 
geniche cosUa difeorre con Ercole fecondo la 
-verfionedfGio: Benedetto (3) Die miti qus- 
fo , viftoriofe, mortuts ve etì Ego mm tibi in tet- 
ris 
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tis tanquam Dee Sacra faciebam.M Ercole* ri* 
fponde; ReBc quidem fachficafli. Ipf e tnim Her- 
cules in Celo verfatur, ego <uerà ejut fum imago k 
E nel fine del Dialogo. Diogeni! Sinopejtfis ima* 
go fum . Ipfc autem per Jovem minime cum Diis 
immortalibus , fed cum mortuorum optimi r cottwer- 
for ; Homerum atque buiuf modi fabula* irriderti . U 
quali ultime parole non fo come favorevoli 
fieno al Salmafio, che nega eflTere ftata d'Omero 
una tale opinione. So bene, che egli o non of* 
fervò, o finfe di non avere offervato un tal 
paflb , 

Ma che cofa per quetV Ombra intendevo 
mai gh Anichi , non è molto facile a rinvenirfi; ni 
io ho potuto , o faputo trovare chi ne ragioni : 
onde come in cofa o/cura molto più pretto udi- 
rei le opinioni degli altri , che proporre la mia ; 
ja quale nulladimeno, comunque ella fiafi, al vo- 
ftro purgati/fimo giudizio vo /ottoporre. 

Cerro fi è, che non intendendo gli Antichi 
quello, che nè pure intendiamo noi, cioè quell - 
unione, che la noftVanima, e 'l corpo noftro con 
si ftretto nodo congiugne , pofero in noi una 
terza cofa delle due più nobile, e più fublime, 
che Ipirito addimandarono. Sicché fecondo effi 
1 anima noftra era una parte del. noftro corpo* 
ma così alTottigtiata , e tosi depurata , che rùiuti- 
ta ad una certa qualità, e natura, che quafi non 
era corpo, ferviva poi di legamento , fra. quefto 
« lo fpirito. 11 quale fecondo i> Platonici . era 
una particella di fuoco Celefte, che dal Cielo 



in noi diTcende v a , ed entrava in noi allora quan- 
do il noftro corpo ufcito dall'utero materno re- 
fpirava la prima volta, mollo da quel 1* a flottiglia- 
memo d'umori, che anima noi nominammo, 
conformandoci in quefto vocabolo alla loro opi- 
nione. Nel qual fentimento rifguardo al tempo 
dell' ingreflb di detto fpirito in noi, gli Stoici fi 
unirono co' Platonici , come può vederfi in 
Tertulliano al capitolo vigefimoquinto del Libro 
dell'anima : dove però egli chiama anima ciò, che 
i Platonici, e gli Stoici chiamavano fpirito, come 
in più luoghi di quel Libro dice egli fteflb: Hoc 
Stoici cum Anejtdeno ,0* ipfe Plato quum àìcit 
per inde ani ma m eftraneam , & e xt or rem prima ad- 
fpiratione Infantis adduci, ficnt abfpiratione nonìijff 
tna educi. Magli Stoici poi malamente da' Platonici 
difcorrendo, credevano di vantaggio, che quefto 
fpirito fotte l'aria ftefla , che da i Bambini fi refpi- 
rava . Il Sai ma fio ( i ) fopra Simplicio aJrra 
volta da me ricordato : flato eo tempore fpiritum 
cxlitus infinuari opinatus efl y cum primum ex utero 
effufi aspirare , & aerem respirare cxpermt lnfan* 
tes. At Stoici r non folùm eo ipfo tempore ammani 
accipere Infante* placuity & animalem <im*, fed eam 
per hoc ipfum effici, non Coelo demini. La quale 
opinione confutata vien da Plutarco, da Tertul- 
liano, e òttimamente da Lattanzio [ 2 ] , impu- 
gnando Vafrone, che la teneva. Onde i Gteci, 
che feguirono in parte la Dottrina degli Stoici* 
chiamavano quefto Spirito Vfjcben à refrigerano' 
j ; v - 1 j »il » • lì A/J O} *v\ si ì » > ne 

• » * F*j. s*?. * 1 Lib, de Opific. Dei Cap. 17. 
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m ne, come ci attcfta Plutarco nel Libro * sii» 
i» rum Ripugnanti,; ; dove parlando di Crifippo di- 
ce: Exiftimat f return in utero ali fiat piantai*; ubi 
D, wro editasfit, ab aere refrigeratami & induratum 
fpiritum recipere, <& ex iti ere animai : unde non abs 
revocatavi effe fpiritumPfycbcn à refrigeratane , e 
1 Salmafio nel luogo citato fa riflettere, che 
Herofilo juxtaStoicorum fententiam fatui, dum in 
utero efl y motum reliquit phficum, non autem pneu- 
matica»!) cioè fpirituale od aereo: dall'uomo poi 
così divifo in tre parti io mi credo, che nafeef- 
fe l'opinione di mandar l'anima all'Inferno, e 
lo fpirito al Cielo. E perchè quefta fu fecon- 
do loro immediatamente attaccata al corpo, pe- 
j ròla chiamarono Scbian ombra , e Idolo» imagine 
del corpo. E dell'andar fuo colaggiù forfè era- 
ne appretto d'eifì cagione la neceificà di presen- 
tarti a i Giudici Infernali: dalla quale nè pure 
limavano efenti coloro, l'anime de' quali come 
d'Eroi, e Deificati godevanfi il Cielo. Ma ciò 
farebbe materia di aliai più ampio dettato. Ag- 
giugnerò folo,che quefta divifione di fpirito, 
d' anima , e di corpo entrò ancor nella Chiefa f 
e alcuni de' Padri, fra quali Didimo, la conferma- 
rono con quel tefto di S. Paolo ( i ) Integer 
fpiritus De/ler , & anima , & corpus fine querela in 
addenta Domini Noftri Jefu Cbrtfti ferwtur. Del- 
la di cui interpretazione fa menzion S. Girola- 
mo nel 1' Epiftol a a Edibia. Può vederti ancor 
S. Ignazio nel Dialogo contro Trifone, e Geo- 

ne- 
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nadio MafElienfe, che la condanna in Giacomo 

Montanina. 

. , £ già mi trovava avere fcritto tutte le fo- 
praddette cofe; quando m'imbattei m una delle 
oflervazioni, che il celebre Buonarruoti pubbli- 
cò fopra alcuni frammenti di Vetri antichi [ i ] ; 
c vidi, che il dotto Scrittore toccando di paf- 
faggio la queftione propofta penfa , che l'Ombre 
degli Eroi colà negli Elifi foflero ciò, che gli 
Scrittori Platonici chiamano fecondo Veicolo, del 
quale noi favellammo qui fopra. Da cui poi ar- 
gumentava ei faviamente , che fofle venuto 
Tufo di attribuire la barca a i Deificati da colo 
ro, che non bene distinguendo il primo dal fe- 
condo Veicolo, credevano, che gli Eroi paflaffero 
tutt' intieri, per così dire, agli Elifi. Onde nel 
fuo Vetro fi vede Pallade in atto di accompagna- 
re Ercole al bramato foggiorno degli Dei , e 
amen due fono come in una picciola barca» Per 
vero dirne iopenfai pure dappnma,che quell'Om- 
bra' di Ercole deferitta da Omero potefle eflere 
fecondo Veicolo di quell'Eroe; ma mi trattenne il 
vedere,cheipiù favj Platonici ( 2 ) erano d'opi* 
mone ,che il fecondo Veicolo non andaffe agli Elifi; 
ma dall anime in occafione del loro ritorno al 
Cielo veniffe lafciato fra i Genj degli Eroinell' 
aria* bufi però come fi vuole, la cofa va tutta 
>n una; elTendo l'ifteffb il fecondo Veicolo in fen- 

.r , tcn - 
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tenta Mfot9ùkì 9 rePMtim in quella deS*. 
tri Gentili. Conciofliachè fervano amendue aie- 
gare, eduimre atcoxpo quel primo fotti li (limo 
fymto^t dovea poi ritornartene al luogo, on- 
de venne ; lafciando ojiell'aria, o negli Elifi il 
mezzo ,ed il nodo, fe così vogliamo chiamarlo, 
pel qual* era ftato congiunto colla materia. Ma 
Ciò bafta avervi detto forfè non fenza voftro gran 
tedio del terzo punto , che mi propofi . ^ . . ^ 



; ' . S. Quarto. i 

PER quello intanto, che appartiene all'In* 
ventore di quefteConfecrazioni, noi già ve- 
demmo, eh* effe ebbono i loro Autori fino a' 
tempi degli Ebrei: e polliamo dire, che nafeef- 
iero infieme coir Idolatria , giunte fino a vederfi 
accomunate col Volgo, e colla Gente più vile- 
Si ha da Erodoto [ i ] , che in Sicilia i Segefta- 
ni ereffero un tempio , e facrificarono a Filippo 
Crotonute vincitore de 3 Giuochi Olimpici, e di 
Eunmio Locrenfe pur vincintore ne' medefirai 
Giuochi lcriVe Pitnio [ 2 ] : confccratus minms 
fentienfquc or acuii ejiéfdem jujTu , & Jori* Dcorttm 
fammi adflipulatu • 11 qual' ufo fegutfò anche ne' 
tempi più /baffi, riferendoci Gennadio ( 3 ) , 
che N ice a nell'opera, che fcriffe contro i Gentil 
li, raccontava, che vivente effo, cioè verfo il 
420, uri certo Melchidio per la fua liberalità, 

ed 
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ed un Contadino nominato Gadario in riguar- 
do della fua forza, e robultezza erano fiati an- 
noverati fra gli Dii. E S. Girolamo [ i ] fa 
menzione d'un gran Signore di Roma, U qua- 
le, per quanto ricavati dalla lettura , che il detto 
Santo fcrifle a Pammachio [ 2 ] , era Preterita- 
to venuto a mancare nel tempo Hello, che era 
difegnato Confole ; e dice di lui : nunc dcfolatur 9 
nudus non in tacito Cali ?alatio> ut uxor menti" 
tur 9 infelix fed in [ordenti bus tenebri* contine tur» 
Ma fe intendiamo di quelle pubbliche , e 
ftrepitofe Confecrazioni, che ufavanfi in Roma 
a' tempi déjgl' Imperadori, quefte cominciarono 
fotto Augufto, che inventolle in onore di Ce- 
fare: onde di lui cantò con vaghezza il Poeta 
Manilio: 

Jamfacit ipfe Deos^ mittitque ad [ydera Nume* 
Majus, & Augufto crefett fub Principe Ccelum. 
E con non minor leggiadria , ma certamente 
con affai più di fale, Giuliano Apoftata burlan- 
doti dell' ifteffo Augufto, come inventore , e fa- 
citore di quefti nuovi Dii, lo chiama Cborofla- 
Jlen, che noi diremmo Art fice di Puppazze, del 
qual termine è affai degno d' offervazione l'ef- 
fe rfene fervito Lattanzio : Non widebat enim fmu- 
laebra ipfa , & effigie* Dcorum-mhil editi ej!e 
quam grande* Pupa* non a virginibus , quorum lu* 
fibut nenia duri potefl , fed à barbati* Homtmbus 
conjecratas [ 3 ] . Imperocché ficcome i Latini 

fi 



fi fervevano del vocabolo Tupa^tt dinotala 
Uiovinetta,com e Marziale pupamfcdicitGallia cum 
fitamtsy ed un Fantoccio,o Puppazza, come chiama 



PtiCio [i] quelle picciole Statuette, chele Fan- 
ciulle de' Pagani prefentavano àlla Dea Venere: 
Veneri donata à uirgine Fupa ; così li Greci fer- 
vivanfi della voce Chorc a fignificare una Vergi- 
ne, ed una Statuetta di cera, o di terra. Ma chi 
falche il verfo di Perfiò non vada intefo per cer- 
te picciole navi , o conche marine, le quali ne* 
dì de' loro fponfali venivano donate a Venere 
dalle Vergini fpofe? Si legga Ateneo [>]., ili 
cui vien citato un'Epigramma di Callimaco, dove 
una tal Selena fa un fomigliante regalo a Vene- 
re. E veramente le migliori Edizioni di Perfio 
hanno ?upp& y e non hanno Pupa, lì Cafaubono 
però, ritornando a noi, nel comento, che fa di 
Svetonio, efamina il pàflbdi Giuliano qui fopra 
alienato ; e prerehde , che egli fattamente fi 
beffi di Augufto come inventore delle Deifica- 
eiomV quando quofte erano già in ufo preflb i 
Pagani molto tempo avanti di lui. Ma forfè che 
egli non arrivò a capire l* intenzion dell' Apo* 
fiata, da cui voleafi far' ivi per bocca di Sileno 
un fenfibil rimprovero ad Augufto , perchè il 
primo fra i Romani delle Confecrazioni imro* 
diifle l'ufo. : i i.ì . - i 

t L'autorità di decretarle fotto de' Cefari ap- 
partenne al Senato , come di Antoninò Pio dima- 
ftra Giulio Capitolino : Cum faunditate à Sena^ 

F m 



tn Dinjus apfellatm ijl i c di Marc* Antonino 
Filofofo : Deinde tum grattai ageret Scnatui, quòà 
F rat rem coufecrajfet . E più chiaramente fi kor- 
ge ciò appre ffo l'ifleflb Autore [ r] , ed ap- 
preffo Aurelio Vittore ( 2 ) ; laddove dicono, 
che Antonino Pio faticò molto, e poi molto 
per ottener dal Senato un tal Decreto a favo- 
re di Adriano defunto; Con tutto ciò da un luo- 
go di Capitolino medefimo appare, che il Po* 
polo vi avea elfo ancor la fua parte : Ver Sen* m 
tum & ? omnium, die* egli, Vertinax in Deos rei* 
tuseft [ 3 ]. Ma forfè il Popolo non faceva qui 
altro fe non acclamare^ concorrere nelle deteinr. 
nazioni del Senato. Anzi il Segui no cfiuninando 
una Medaglia di Macrino, che ha nel fuo jovc- 
feio il Tipo di una Confecrazione, penfa, che an- 
co a' Soldati fi competerti talvolta il pronun- 
ziare la Deificazione de'Cefari : ma di quetto 
non mi è avvenuto giammai di vederne eiempj. 

Rifpetto poi alle cerimonie , ed a' rm > cnc 
ufavanfi in quefte Confecrazioni , fono effi 
tante volte detri, e ridetti , che nulla più* ***J 
ne racconta diftefamente, ed affai pi ù 0 etto 
Erodiano , e da lui pofeia il Porcacchi , il Robei- 
tello, ilRofino,il Reuclino, il Gutero, il 
-chemano , e altri moiri, che fi copialo l'uno 
V altro , e copiano tutti Erodiano • Tpmtnaio 
Dempftero nelle giuntecene fece all' An -uhiA 
Romane del Rofino,vi offe rva,che gli Antichi nel- 
le loro Apoteofi ebbono in coitume di rnu- 
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« tare il pome a r Deificati . Della quii cofa non 
;si De Jafciano dubitare i tanti teftimonj > che s in- 
tot contrario preflb degli Scritrori : e batta leggere 
\f ciò, che ne dice il Cupero nella Coniec razione 
di Omero* Onde offerva Nonnio nel quarto de* 
:à Miscellanei che dovendo i Gentili paffarc avanti 

* i Tempj de' loro Eroi confecrati, lo facevano ta- 
citi, e fotto legge di rigorofo filenzio ; temen- 

> do di offendere quelle Divinità chiamandole per 
altro nome che per quello a lor toccato nel Cie- 
lo . E perciò nel fuo Cratilo fa rifletter Plato- 
ne, che gli Dii debbono invocarti per quel no- 
me , che è loro più in piacimento . Dal che for- 
•a fe prefe motivo Catullo di dire a Diana fis quor 
tumque places fantta nomine . E un Tragico Greco 
i tì più vecchio di Catullo, e di Platone, eh* è Ef- 
\., chilo, fa, che un Coro dell'Agamennone dica: 

* 4, Girne , chiunque egli fiafi , e che io così chiamo in 
E eafo , che gli fia in grado d'ejfer così chiamato . Ma 

forfè che mira altrove refpreflione di Efchilo., 
che conofeendo il Dio della Natura per un Dio 
^ univerfale, e folo, rimafe in dubbio, fe doveffe 
^ chiamarlo con quel nome a lui più pretto ingiur 
^ riofo. • . 

f C jj - • • Ma di quefta mutazione del nome nell* Apo- 
'L teofi niuni efempj fe ne incontrano in tempo de* 
Cefari , avvegnaché cflere flato quefto una «volta 

* in ufo pnefTo i Romani l'ifficuri quello di Ro- 
molo mutato in Quirino nell'atto di confacrarfu 
Se pure non fofle vero, il che io non credo, il 
teftimonio di Dionigi d* AlicarnafTo ; il quale 
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alcnve a Muma Pompilio Tucceflore di Romolo 
cai cangiamento .' "Vero è bensì , che in un' 
anrichiflìmo Dittico illuftrato dal Senator Buo- 
narruoti , e fatto j coro' ci faviamente crede, 
in una delle molte Fefte, che in Roma celebra- 
vano* in onore, di Romolo, fi vede efprefla la 
fua Deificazione, e fegnato in un monogramma 
il fuo primo nome. E nelle Medaglie di Adria- 
no, di Antonino, e di Commodo leggefi Rom» 
lo Conditori, e Romulo Augufto: ma in una della 
Famiglia Memmia riporrata dallo Spanemio 
nelle fue Note a' Cefari di Giuliano [ i ] vien 
detto Quirino . £ giacché abbiam qui per le ma- 
ni quelto luogo dello Spanemio , non voglio la- 
feiarc di rammentarvi due fue proporzioni am- 
bedue fai fe. La prima è, che S. Paolo alludef- 
fe a quefto coftume di cangiarfi il nome nella 
Confecrazione,allor quando fcriflea' Filippenfi, 
che Crifto no Uro Redentore già morto era fla- 
to efaltato da Dio ad una fovrana grandezza, e 
donatogli un nome, eh* era al di fopra degli al- 
tri nomi: come fe l'Apoftolo non intcndefle ivi 
del nome di Salvadore a lui dato dall' Angelo 
avanti ancora che fofle conceputo nell'utero di 
Mana , e pofcia intieramente da lui meritato colla 
lua morte, con cui l'alta imprefa della Reden- 
zione fi terminò. La feconda fi è quella, che i 
banti Pontefici di qui abbiano brefo il coftume 
g i mutarfnl nome,quando vengono a/Turni al Pon- 
tificato. Ma chi v'è, che non fappia, che ne'pri : 

- & i ■ tu, , : mi 
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mi quattro Secoli della Chiefa sì fatti cangiamen- 
ti furono ignoti, e che ebbono un'origine af- 
fatto diverfa da quefta? E bene avrà ciò ofler- 
vato il dotto Scrittore; ma è troppo forte in 
ognun degli Eretici il prurito di attaccarci fenza 
penfar punto, fe a torto, o a ragione. 

Ebbono bensì in ufo i Romani di venerare 
talvolta i loro Deificati col nome di que' Dei, 
che o l'adulazione credeva firn ili ad effi , o c rari fi 
fcelti per Protettori: e però tante volte nelle 
Medaglie fi offervano i loro ritratti fotto figura 
di qualche Dio . Ed il Senato Romano per adu- 
lare il genio ftravagante , che avea Commodo di 
effer creduto un* Ercole , dedicogli una Statua 
fotto figura di queir Eroe. Ed un* altra ne alza- 
rono a Simon Mago i di lui feguaci col nome 
di Giove, e una fimile alla di lui Femmina con 
quel di Minerva ; intorno alle quali poi fparfero 
fiori , ed arfero incenfi, come fi ha da Ireneo, 
e Teodoreto . 

Non mai però ebbe fuo compimento la 
pompa dell' Apoteofi , che fotto Antonino Pio: 
conciofliachè allora foiTe introdotto Tufo della 
Pira quadrata, e fatta a foggia di Tabernacolo, 
come vedefi nelle fue Medaglie, e fi cominciale 
allora a far veder l'Aquila volare dal Rogo ; dalla 
qual« s'immaginavano,che l'Anima del Con 1 cerato 
fofle rapprefentata a Giove , come fcrive Dio- 
ne [ i ] . Ond' è, che Achille rapitore di Ettore 

fu chiamato Aquila da Licofrone, che volle al- 
r lude- 
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ludere a quefto coftumc. Su qucfta Pira mette* 
vano ancor le Quadrighe , come per un' infe- 
gna ,e rinnovazione dell' onore delle Quadrighe, 
e delle Statue trionfali concedute dal Senato agi* 
Imperadori; le quali benché da prima fi portai 
fero dagli uomini, a' tempi di Giulio Cefare nul- 
ladimeno cominciarono per le medefime a prati- 
car fi i Carpenti. Onde in molte Medaglie d' Im- 
peradori, e Donne Augufte, come di Agrippina 
Madre di Cajo, di Dominila Moglie di Vefpa- 
Gano, di Giulia Figliuola di Tito , e di Fauftina 
maggiore veggonfi ne* roverfci i Carpenti tirati 
da due Mule per un fegno, che mediante il De- 
creto del Senato le loro immagini doveano elTer 
portate nelle pompe de* Giuochi Circenfi fra le 
alxre degli Dii, e degli Eroi. E* contrafegno an- 
cora di Confecrazione nelle Medaglie l'altare col 
fulmine alato, o avvampante, e l'Aquila in quelle 
degli Imperadori: per le Donne Augufte fervi- 
vanfi della Colomba, o del Pavone; o perchè 
quefto conveniva più loro come dedicato a Giu- 
none; o perchè, ficcome favoleggiavano , che i 
Cefan full* Aquila andaffero ad abitare nella 
Stella di Giove, così moftrar vollero, che lelm- 
pcradrici andavano ad abitare o 'n Venere colla 
Co omba , o in Giunon col Pavone , o pur 
nella Luna, ponendola fono la loro tefta, come 
a Livia, che fi chiama in una Medaglia appreffo 
a Patino Luna Samorum; come ad Ottacilia, ad 
Etrufcilla , e a Salonina , e ad altre . < i 
- < Il Baronio , il Triftano, ed il Rubenio cer- 

..capo 
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cano, perchè alcuni Imperatori dopo la^ loro 
Corifecraztone vengano rapprefentati col capo 
velato, e J* ultimo d'etti nella fpiegazione della 
Gemma Tibenana crede, che quello collame fluii 
originato da quello di porre i Cadaveri fui Ro- 
go col capo a quefta foggia velato: Ego arbitror, 
quia cadavera hoc babitu rogo imponebantur. Ma 
perchè ciò fofft ammeffo conveniva farci vedo 
re , che velava/i il capo folo a coloro, che 
doveano e (Te re confacrari , e non a tutti ; come 
fa fede con altri molti Virgilio [ i ] Arfurafqut 
tomas obnubit amiBu: ond' è, che bifogna ridurli 
a quell'ufo antichiffimo de' Gentili di figurare i 
loro Dii colla parte poiieriore del capo velata. 
Cosi ci vien rapprefentato Giove da Marziano 
Cappella [ 2 ] Tune Juppiter public a, & qua Se- 
natum contraflurus affumit , indurne» 7 a percipiens , 
apponi 't primo vertici regalie ferri flammantem cor 
rovam, eontegitque ex poflicis caput quodam melami- 
ne rutilante, qnodeipraful operts ? alias ipfa texue- 
rat. E rostappreflò il Srguino vedefi rapprefen-* 
tata Giunone in una Moneta de J Sardiani;cosi Ce- 
rere appretto il Paruta in una de 4 Palermitani ; 
così Minerva appretto di me in una de'Croro» 
siati ; e nella Gemma Tiberiana appretto V utettb 
Ruben ?o vede fi Augurio col capo Velato, rap- 
prese n tante forfè Giove, fimile a cui cumexu<viii s 
ac radiata corona videlo in fogno Ottavio fuo 
Genitore. 

E chi 6, che da quefto coftume di velare U 

par- 
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parte pofteriore del capo agli Dii non derivat 
fero poi que* circoli, che i Latini chiamano Nim» 
bas y e noi volgarmente le Diademe; e de* quali 
ì Gentili a i lor Dii, ed a' noftri Santi il ca- 
po noi circondiamo? Io fo,che alcunili riducono 
a quelle lunette, delle quali era copertoli capo 
alle Statue , acciocché non nocefTe loro la piog- 
gia, e gli uccelli volandovi fopra non le fpor- 
caflero. Della quali cofa ne abbiamo un paffo 
giocofiflimo in Ariftofane, che introduce ifuoiuo- 
celli a favellar così cogli Spettatori: 

♦ .Sin yifloriam nobis abjudicetis , . 

♦ , Curate mobis lunula s fabr icari 

Tanquam fiatuis : nam quicuwque mefirum lu» 
j . nulam non babebit, 

A Quando candida Una eritis induti, fune maxi* 
c i me poenas 

, v Nobis dabitisy ut ab omnibus Avibus prette 

,< mthi* , A i 

Ma ciò non è più ammetto dagli Eruditi, e tan- 
to meno creduto vien ciò, che infegna Giovanni 
Camerario nelle note ad Ariftofane, e Edmon- 

• 0o FrigrcljQ nel fuo, Trattato delle Statue [ i ] : 
1 1 quali vogliono, che da quefte lunette imparai 
lero i Cnftiani a cingere d'una linea circolare, 

rinir m ux n r C ì e tefte di Dio » e de' Santi; con- 
uoii, a *nè fi fappj aj che j Greci aot j c hiflimi, fi 

tanto tempo avanti che il Criftianefimo averte Stai, 

(il a t antl> ebbero in uf ° di farlo. Non ne la- 
icia dubitare Luciano allorché deferendo nella 
a ^ Dea 

1 ' 1 * . .j •• * 



Dea Siria il fimulacro di Giunone dice fra l'al- 
tre cofe in capite radio s geftet , & turrim : e nel 
Timone quando defcrivendo la Statua da alzar* 
/egli dice, che bifogna collocarla vicino a quel- 
la di Pallade fulmen babentis in dextcra, & radio f 
in capite. 

Se io poi penfava,che quefti raggi , e que- 
fti circoli rifplendenh follerò tolti dal velo, con 
cui ricoprivafi il capo degli Dii , quella era li 
coguettura, che avevane. Dal paffb di Marzia- 
no Cappella citato qui fopra veduto abbiamo, 
che erano due gli ornamenti del capo di Giove; 
la corona fiammeggiante fulla fronte, e '1 velo 
dietro al capo. E appreflò l'ifteflb Autore nel 
libro primo delle nozze due altri erano gli or- 
namenti del capo di Giunone; un velo bianco, 
che gliel copriva , ed una corona di gemme, che 
gliel' ornava: Ipfa mero te fio capite latteo quodam 
calymmate frani tebat , cui gemmi s infitum diadema 
jretiofisy &c. Ma non Jeggendofi conceduta ad 
altri , che a quefti due Dii sì fatta corona, pare, 
che fi convenire Ior come a Re, e come a Re- 
gina degli altri. Laddove il velo efiendo prò-* 
prio a molti altri Dii, come più fu abbiam vedu- 
to, ei pare, che fia come un fegno, e come un 
dittintivo della Divinità. E bene l'antico Scrit** 
tore Fulgcnzo riferito dal Cupero ( x ) dice* 
che Giunone avea velato il capo non come Re- 
gina degli DM, ma come Dea delle ricchezze;: 
Velato capite Junonem fonunt^ quod omnes digiti* 

G fin? 
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fint femfer abfcorjf*. La qual ragione , benché fit 
tirata così da lontano, che nulla più, mottra pe- 
rò, che il velo era contrafegno di Giunone non 
come Regina, ma come Dea. Poito ciò, io tri 
me ragionava così. 

Certa cofa è, che i Gentili fi ufurpavano la 
corona per imitazione degli Dn , e particolar- 
mente di Giove, ficcome poi nel l'andar del tempo 
taluni de' Cefari ufurparonfi la clava d'Ercole, 
l'afta di Pallade, e sì fatte cofe; e perchè que- 
lle corone degli Da erano raggianti, indi veg- 
giamo , che a poco a poco paisò una tal forma 
ancora nelle corone degli uomini. Imitata cosi 
la corona, chi la, che non volcflero ancora imi- 
tare quel velo fegno della Divinità ; e che non 
cominciaffero a circondare la parte poftenore 
del capo con que' veli, che in tante Statue, ed 
in tante Medaglie fi veggono? Echi ia poi, che 
da quefti veli non derivale l'ufo di qu^ c * K ^T 
li luminofi , e di quelle Diademe, con cui pofeia ti 
fono ornate e le Immagini , e le Statue primi 
degP Iddii, poi de' Cefan, e degli Eroi? 

Riflettendo pofeia meco medefimo onde fi tot- 
fero moflìi Gentili a velare il capo de' loro Dn> ml 
penfai,chc conciò fare abbiano voluto rappre^n* 
tarci un pregio della Divinità, che è quello di cip 
fcr nafeofta agli occhi umani, ed impenetrabile 
al noftro ingegno. Al che potrebbe applicarli u* 
luogo di Servio, che a quel verfo di Virgilio ra- 
gionando di Palladi Kiwh tffulgens ne Gorgone 

fiera y dice efTer quel Nimbo una Nube, con 

cu» 
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nube Divina. E forfè forfè che il velo, col quale 
fi copriva il Santuario nel Tempio diede il motivo, 
ed il fondamento a quella Teologia. 

Addio mi rimane da divifarvi il culto, con 
cui quelli Deificati fi veneravano. E qui è da fa- 
perfi, che non fubito, nè dal cominaamento di 
quefte Contrazioni fu lor decretato un culto 
dittinto da quello degPIddii; perocché comin- 
cioflì prima ad unirli, per dir cosi, ed incorporar- 
li con qualche Divinità , e adorarli pofeia nella me** 
defima . O più cauti gli uomini nel non accre- 
feere cosi ftrabocchevolmente il numero degl' 
Iddii,o timorofi,cheil Volgo malvolentieri fi ri- 
duce(Te ad adorar come Dio chi fapeva efTere 
flato uomo puro. Filone Biblico nella Prefazió- 
ne, che antepofe a Sancuniatone da lui nella Gre- 
ca dalia Fenicia lingua traslatato dice , che gli 
antichi Fcniq , e gli Egiziani erano foliti di 
confecrare dopo morte i loro Re, o altri, che 
.qualche infigne beneficio recato aveflero alla Re- 
pubblica; inftituendo lor facrificj,e Tempj ma uni- 
tamente col Sole, colla Luna, e colle Stelle, ac- 
comunando di più quefti nomi al Defunto : Re- 
gum fuor um) nomina uviwerfi ' buius elementi s , ac 
qutbufJam eorum^quibus Diwinitatem tribuerentyim- 



Voffio nella Teologia de' Gentili molti fono gli 
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adorati il Re Agamennone, e Giove: in Tebe 
Bacco Giovine Tebano ebbe culto Divino infa- 
me col Sole : Efculapio Medico della M e Ilenia 
unitamente col Cielo, e col Sole, come ci afflui- 
rà Macrobio nel capo vigefimo del primo libro 
de' Saturnali. Onde io credo primieramente, che 
T Idolatria non abbia avuto fuo cominciamento 
dall'adorazione degli uomini, ma de' corpi eie- 
mentari creduti Dii dopo che gli uomini dalla 
cognizione del vero ,e folo Dio empiamente fi 
allontanarono. E credo fecondariamente,che l'uni, 
re gli uomini a quelli corpi elementari fia ftata 
poi la cagione, perchè tanti, e tanti de* mortali 
foflero adorati come Dii; e perchè tanti de* cor- 
pi elementari foflero nella Teologia de* Gentili 
filmati uomini. 

Ma prefto avvenne, che divifero il culto de' 
corpi elementari veramente da loro creduti Dii 
da quello degli Uomini deificati, da loro chiama- 
ti Eroi, poiché la terra, d'onde tutti traggono lo- 
ro origine fu detta Era fecondo Servio 
e quello chiamarono culto Divino , e quefto Eroi- 
co. Abbiamo di ciò un chiariflìmo teftimonio 
appreffo Erodoto nell'Euterpe: Videntur hi re* 
cliffime facere è Greci s, qui bifariam Herculi tewfl* 
èdt fica rida ,colendaque cenfuerunt : uni quidem ut 
immortali cognomine Olympio immolantes , alteri 
<verò ut Heroi parentantes. Dove fi vede, che una 
forta di onore conveniva ad Ercole Olimpio,cioè 
al Sole , ed un'altra ad Ercole uomo Tirio, o Egi- 
zio» 

* Echg. A . v . u Umìtn. Cappella iib.i.f. so. 



zio, o Tebano, che lo fi fofle. E Paufania nelle 
Corintiache dice parlando d'Ercole, che venuto 
Fcito nella Sicio ma contano, che riformò i Sacri- 
fici , che faceanfi ad Ercole come Eroe , c glieli 
fece fare come a Dio ( i ) • Is enim cum in 57- 
cjoniam wmjfet , animadvertit Herculi tanquam 
tieroi parentari : indtgnè vero ferens Divinar UH 
bonores non baberi, conftituity quòd adbuc à Sicya- 
nus fervatur, ut iugulati agni ad aram pemas adu- 
rerent ; tarnium mero parte una non aliter quàm 
vittimar um [oliti efient 9 vefcerentur , altera Her~ 
€uli tanquam Heroi parentarent . E quelli Sacriti* 
cj degli Eroi erano propriamente detti Inferi* 
dall' immilfione del Sacrifizio , e particolarmente 
dei . fangue , e del vino ne' Sepolcri fopra le 
ceneri per alcuni forami lafciati a pofta : come 
da un'altro luogo di Paufania dimoitra l'erudì- 
tiflìmo Buonarruoti [ 2 j . 

Ma ficcome è natura delfalfo, e del Terro- 
re, che pofto una volta il piede in cammino 
fempr* più fi avanzi a gran paflì, indi n'avvenne, 
che poi nell'andare de' giorni non fu più offer- 
vata quefta diftinzione fra gl'Iddii, e fra gli Eroi, 
ma tutti ugualmente furono venerati : onde a 
quelli ancora fi ereflero Altari , e fi confacraro* 
no Ttmpjjefideterminaronoi Sacerdoti, che dal 
nome dell' Imperador confecrato traevano il lo- 
ro. E qui ebbono l'origine i Flamini, i Sodali, 
ì Quirinali, gli Auguftali, i Claudiali, i Flavj, 
i Trainali, gli Adnanali, gli Antoniani, ed al- 
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tri, de* quali, io. nulla aggiungo avendone ampia* 
mente trattato il Panvinio ne'fuoi Comentarj del- 
la Repubblica di Roma, laddove parla de* Sacer- 
dozi . Tutti quelli aveano per uffizio afliliere a* 
Tempj dedicati a' loro Eroi, e d'ordine del Se* 
nato cantarvi alcuni Inni, che Nenie addimanda- 
vanfi da Nenia Dea delle Prefiche, la qual fo- 
vraftare a 5 Sacrifici s' immaginavano. 

Oltre a quefto confacravanfi le Statue de i« 
Deificati , e riponevanfi nell'Erario: ed in ciò 
ebbe tanta fortuna Antonino Filofofo, che fu re- 
putato a colpa il non avere la fua immagine fra' 
Dii Penati. Udite ciò, che ne dice Capitoli- 
no : Et parum fané fuit , quòd tilt honores Divino* 
ùmnts &tas , omnis conditio , ac dignità: dedtt . nifi 
quòd etiam facrilegus judteatus eft , qui ejut 
ginem in fua domo non habuerit. Ed il tornare a 
fondere quefte Statue, fe erano di metallo, o il 
romperle, fe di pietra, in vigore della legge Giu^ 
lia era ftimato delitto di Maeftà violata. Così 
ci aflicura Venulejo Saturnino [ i ] : Qjti ft* 
tuas Imperatori* jam confecratat conflagriti ahud- 
W quid fintile admiferit , lege Julia maje/latis tette- 
tur. Anzi nè pure era permeilo il, venderle^* 
fe è vero ciò, che racconta Tacito negli Anna- 
li [ 2 ] allorché dice effere flato imputato a Fan- 
nio : Quòd Denditis bortis Statttam Augufti fiwu\ 
nancipaflet. L'ifteflb delitto era il giurare per 
il genio , o per le ceneri de'Cefari confecrati; 
raccontando l'Autore medefimo,.che Ruhio trk 

* lib.6. 0. ai Leg. JulUm MsjfJI. % E* *• ' 



mini dabatur <vialatum ferjurio nome» A u gitili . E 
ne abbiamo un patio chiariflìmo di Tertulliano 
Dell' Apologetico al capitolo vigefimo ottavo : 
Madore formidme , i$ c&llidiorc timidi tate C&farcm 
obfirwatis > quàm iffe de Olympo Jo'vem: efrims de- 
mque apud vos per omnes Deos, quàm per unum Ct- 
farif ganium pejeratur 

Ma muna cola faceafi con maggior lode , 
•che l'annotare il nome del Confecrato ne' ver fi 
Salian , come Tacito ci a tre ita tilt re avvenuto a 
Germanico, e a M. Antonino Filofofo, Capi- 
tolino. Il Cafaubono nelle note agli Scrittori 
delle cole Augulle oiTerva un rito fimigliante 
appiedo degli Ateniefi : de' quali eia coftu- 
me l'inferire nella vette di Minerva i nomi de* 
benemeriti della Repubblica: onde poi ne nacque 
il proverbio Dignus eft peplo. E di qui, fe io mal 
non m'appongo, ne derivò l'ufo della primitiva 
Chiefa di riferire ne' facri Dmici. il nome di 
coloro, ch'erano ftimati degni dett* venerano» 
ne degli uomini ; avendo molto ^tl vetiQmile, 
che quelto rito, come d'altri avvenne , fofle 
fantirkato da que J Criftiani , che molti del Gcn- 
tilefimo in ufo di noltra Religione Tantamente 
ne con va 1 irono . 

E quelto è quel poco, che io ho faputo dir- 
vi fulla materia propoftami, e la quale ha volu- 
to quella GRAN MENTE , che è l'anima di que- 
fte nothe Erudite Converfaziom, che ferva di ar- 
guiremo al mio ragionare* 
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